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La Tunisia in crisi, che se preci-
pitasse potrebbe provocare un
esodo verso l’Italia, rende più dif-
ficile il contrasto all’immigrazio-
ne clandestina. La stessa Luciana
Lamorgese, ministro dell’Interno,
lo ha ammesso ieri in Parlamen-
to. E il procuratore nazionale Fe-
derico Cafiero de Raho ha lancia-
to l’allarme sull’arrivo di terroristi
mescolati ai migranti proprio dal-
la Tunisia.

Nel paese nord africano il presi-
dente Kais Saied continua a fare
repulisti dopo avere silurato il pri-
mo ministro e sospeso il Parla-
mento per un mese. Il governo ita-
liano non nasconde la preoccupa-
zione rispondendo in aula a un’in-
terrogazione urgente di Fratelli
d’Italia. «È evidente come gli ulti-
mi accadimenti che hanno tocca-
to la Tunisia e la grave crisi politi-
ca che sta attraversando, dimo-

strano l’estrema fragilità degli as-
setti istituzionali nordafricani e
quindi l’oggettiva difficoltà di met-
tere a regime misure efficaci di
contenimento, che possono esse-
re perseguite solo con il consenso
politico e la piena collaborazione
tecnica di quei contesti» dichiara
Lamorgese in perfetto stile buro-
cratico sugli arrivi dei migranti.
Però garantisce che «nonostante
l’attuale scenario, sto mantenen-
do diretti contatti con le autorità
tunisine per le attività di preven-
zione e contrasto dei flussi migra-
tori irregolari». I tunisini sono già
la prima nazionalità negli sbarchi
con 5.852 arrivi da gennaio.

A lanciare un ulteriore allarme

è il procuratore nazionale antima-
fia e antiterrorismo Federico Ca-
fiero de Raho. In audizione al Co-
mitato Schengen ha rivelato che
negli arrivi dei migranti via mare
sta «acquisendo sempre più spes-
sore il canale proveniente dalla
Tunisia. E proprio la Tunisia costi-
tuisce l’origine e la provenienza
di soggetti a rischio sotto il profilo
del terrorismo». De Raho ha ricor-
dato che «l’attentatore di Nizza
dell'ottobre 2020 è un soggetto
che proveniva dalla Tunisia. Il 19
settembre del 2020 era giunto a
Lampedusa, poi il 29 ottobre 2020
ha commesso l’attentato».

Ieri il capo dello Stato tunisino
Saied ha presieduto una riunione

con i vertici delle forze di sicurez-
za in vista del venerdì di preghie-
ra. Per ora il partito islamista En-
nahda, legato ai Fratelli musulma-
ni, che aveva indicato il premier
destituito e con il suo leader, Ra-
chid Ghannouchi, presiede il Par-
lamento, ha rinunciato ad aizzare
le piazze e le moschee. Il monito
di Saied, che ha mobilitato l’eser-
cito e prometteva «una pioggia di
proiettili» in caso di disordini e
rivolte, deve essere stato sufficien-
te. Ghannouchi sta cercando di
mettere in piedi un «fronte nazio-
nale» per chiedere «il ritorno a un
sistema democratico». Ennahda
propone, in maniera pretestuosa,
elezioni anticipate sia parlamen-
tari che presidenziali.

Saied non ha intenzione di fer-
mare il repulisti nei gangli istitu-
zionali. Dopo la rimozione dei mi-
nistri della Difesa e della Giustizia
ha silurato per decreto una venti-
na di alti funzionari. Vittime della
«purga»: il procuratore generale
Tawfiq al Ayouni, che ha compe-
tenza anche sui militari, il segreta-
rio del governo Walid al Dhahabi,
il capo di gabinetto Al Muizz e
numerosi consiglieri del premier
deposto Hichem Mechichi.

E non a caso è tornata alla ribal-
ta un’inchiesta iniziata prima del
colpo di mano, che punta il dito
su Ennahda e altri due partiti. Il
portavoce dell’ufficio della procu-
ra finanziaria, Mohsen Daly, ha
confermato che si indaga sui fi-
nanziamenti esteri e illeciti al mo-
vimento islamista.
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IL CAOS A 10 ANNI DALLA «PRIMAVERA ARABA»

Tunisia, l’ora delle purghe
E l’Italia teme i terroristi
Il presidente silura anche 20 alti funzionari
Roma trema per gli sbarchi di soggetti pericolosi

A TUNISI: «FINANZIAMENTI ILLECITI»

Il partito islamico Ennahda
calma la piazza ma finisce
nel mirino dei magistrati
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LA MINISTRA LAMORGESE

«Oggettiva difficoltà di
mettere a regime misure
efficaci di contenimento»

In patria lo rappresentano come Hitler,
baffetti e uniforme, per via della linea du-
ra adottata sul green pass anti-Covid. E lo
fanno infuriare tanto che il presidente
francese fa causa Michel Ange Flori, pro-
prietario di alcuni cartelloni pubblicitari
sui quali - a Tolone e Seyne-sur-Mer - Em-
manuel Macron è stato ritratto come il
despota nazista, e l’appello, sotto il simbo-
lo della République en Marche: «Obbedi-
sci e fatti vaccinare».
All’estero, intanto, in Polinesia, il leader
francese Emmanuel tenta di arginare il do-
minio crescente della Cina nella regione
ma delude in parte le aspettative su un’al-
tra questione, pur regalando al Paese
un’ammissione storica: la Francia ha «un
debito con la Polinesia francese» per i test
atomici condotti nell’arcipelago fino al
1996. Non sono scuse esplicite, come i po-
linesiani chiedono da anni, ma pur sem-
pre parole mai pronunciate prima da un
capo di Stato francese, nel suo quarto e
ultimo giorno di visita. Macron si riferisce
alla ferita dei 193 test nucleari effettuati da
Parigi sugli atolli nel territorio d’oltremare
nel Pacifico tra il 1966 e il 1996. Ma si è
fermato a parlare di «debito» della Francia
per quei test «che non si può assolutamen-
te dire fossero puliti». «Voglio la verità e la
trasparenza insieme a voi», ha detto.
La decisione di avviare i test fu presa per
prima dal generale e presidente Charles
De Gaulle, poi seguita dai successori fino
a Jacques Chirac, che vi pose fine nel
1996. Il primo presidente ad avviare un
«pentimento» della Francia era stato nel
2016 Hollande, riconoscendo «l’impatto
ambientale» dei test, le loro «conseguenze
sanitarie» e il «diritto a compensazioni»,
ottenute in soli 186 casi su 416. Macron
ora ha confermato che il governo si farà
carico della pulitura dei territori contami-
nati e, soprattutto, che accelererà i risarci-
menti alle popolazioni locali.

CRITICHE IN PATRIA E ALL’ESTERO

«Macron come Hitler»
E il presidente fa causa
Niente scuse in Polinesia

IN CORONA DI FIORI E CONCHIGLIE Il leader
francese Emmanuel Macron in Polinesia




